MARTEDÌ 19 MAGGIO – VI SETTIMANA DI PASQUA 
PRIMA LETTURA

L’Apostolo Paolo è sempre strumento dello Spirito Santo.

La sua Parola è alito dello Spirito di Dio, qualsiasi cosa lui dica. 
Anche se vi è una infinita differenza, Paolo nella sua missione è alito dello Spirito Santo allo stesso modo che Gesù era alito di Spirito Santo.

Leggiamo nel Vangelo secondo Giovanni:

Gesù dice alla Donna venuta al pozzo per attingere acqua, dopo un dialogo iniziale: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 

Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. 

Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! 

I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 

Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. 

Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. 

Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. 

Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». 

Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Cfr. Gv 4,1-26). 
Quale parola tocca il cuore della donna? 
Non di certo quella sull’acqua della vita, ma la parola che conferma quanto la donna aveva detto sul marito: 
“«Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero».
Dopo questa parola di Gesù, il dialogo si apre su altissimi misteri e si conclude con la rivelazione che Gesù fa alla donna: “Sono io, che parlo con te”.
Mai a nessuno Gesù ha rivelato di essere il Messia.

Con quale parola l’Apostolo Paolo entra nel cuore del carceriere? 
Non certo con una parola proferita sul mistero di Gesù Signore, ma con questa semplicissima frase: “«Non farti del male, siamo tutti qui».

Quale dovrà allora essere la preoccupazione di ogni discepolo e missionario di Gesù Signore?
La preoccupazione dovrà essere solo una: crescere nell’amore di Cristo fino a divenire alito di Spirito Santo.

Alito come è Cristo Gesù. Alito come è la Madre di Dio sia nella sua visita alla cugina Elisabetta e sia alle nozze di Cana. 

Alito come è Filippo con l’Eunuco, il funzionario della regina Candace. Alito come è Paolo.

Lo Spirito sa come entrare in un cuore. Se il suo missionario diviene suo alito, lo Spirito prende la sua voce e se ne serve secondo il cuore nel quale lui vuole entrare.

Leggiamo At 16,22-34
La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli 
e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. 
Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi.

Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. 
D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. 
Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 
Ma Paolo gridò forte: «Non farti del male, siamo tutti qui». 
Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; 
poi li condusse fuori e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?». 
Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia». 
E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. 
Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio.
Osserviamo con somma attenzione quanto avviene in questa prigione. 
Un terremoto scuote il carcere. Nessun prigioniero fugge. Tutti restano al loro posto.
Paolo rassicura il carceriere. Nulla dice del mistero di Cristo Signore.

Il carceriere condusse fuori Paolo e Sila e disse: «Signori, che cosa devo fare per essere salvato?».  
Risposero: «Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia».

La domanda rivolta dal carceriere a Paolo e a Sila: “Signori, che cosa devo fare per essere salvato?”, anch’essa è alito di Spirito Santo.
Quando lo Spirito del Signore entra in un cuore, è lui che suscita la domanda.

Alla domanda dello Spirito Santo deve anche seguire la risposta dello Spirito Santo.

Chi è nello Spirito del Signore prima suscita la domanda con il suo alito di Spirito Santo e poi sempre con il suo alito di Spirito Santo dona la vera risposta: “Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia”.

La stessa cosa avviene con il diacono Filippo. Questi è alito di Spirito Santo mentre spiega le Scritture al funzionario della Regina Candace.

Lo Spirito Santo che entra nel funzionario diviene alito di richiesta del battesimo. Filippo dona la vera risposta come alito di Spirito Santo, acconsentendo perché l’Eunuco fosse Battezzato.
Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 
Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 
Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». 
Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 
Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 
Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (Cfr. At 8,26-40). 

Nella casa di Cornelio, dopo che Pietro ha annunciato il mistero di Cristo Gesù con vero alito di Spirito Santo, è stato lo stesso Spirito Santo a rispondere in nome di Cornelio, discendendo direttamente su quanti erano presenti nella casa.
Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. 
E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; 
li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: 
«Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». 
E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni (Cfr. At 10,1-48).

Questo evento straordinario era necessario per chiudere la bocca a tutti coloro che ancora nulla avevano compreso del mistero di Cristo Gesù e della sua Redenzione e salvezza.
Una verità va messa in ogni cuore. Quando colui che parla, parla nello Spirito Santo, sempre riconoscerà se una richiesta viene dallo Spirito Santo e a questa richiesta sempre risponderà dallo Spirito Santo.

Così chi parla, parla nello Spirito Santo. Chi chiede, chiede nello Spirito Santo. Chi risponde, risponde nello Spirito Santo.

Lettura del  Vangelo
Perché è bene che Gesù se ne vada? Perché se lui non passa attraverso la via della sua crocifissione, facendosi obbediente al Padre fino alla morte di croce, il suo mistero rimane non compiuto. 
Se rimane non compiuto anche il mistero della redenzione rimane non compiuto.

Se il mistero della redenzione rimane incompiuto, la salvezza dell’uomo mai si potrà realizzare.  

Ecco le chiare parole di Cristo Gesù: “Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi”.
Qual è il ministero dello Spirito Santo? Esso è duplice.

Operare la nuova nascita dell’uomo attraverso il sacramento del battesimo e confermare a Cristo Gesù secondo la grazia particolare racchiusa in ogni altro sacramento.

Condurre ogni discepolo di Gesù a tutta la verità. Qual è tutta la verità?
Fare di ogni discepolo un’immagine perfetta di Gesù Signore, così che si possa dire: Il discepolo e Cristo Gesù sono una cosa sola.

Chi vede il discepolo vede Cristo. Chi non conosce Cristo, vedendo il discepolo sa chi è Gesù Signore.

È lo Spirito Santo che deve portare a compimento tutto il mistero del discepolo allo stesso modo che ha portato a compimento il mistero di Gesù Signore.

Cristo Gesù Crocifisso è l’immagine da realizzare. 
Lo Spirito Santo deve prenderci per mano e condurci alla perfetta realizzazione della nostra immagine.

Se Gesù non se ne va, per amore dei discepoli, non compie il suo mistero. Di conseguenza neanche il mistero dei suoi discepoli potrà domani compiersi.

Qual è il frutto che viene raccolto?

Essi saranno inutili al Padre, inutili a Cristo, inutili allo Spirito Santo, inutili all’umanità, inutili alla creazione, inutili per il tempo, inutili per l’eternità.

Questa verità vale anche per ogni discepolo di Gesù, non importa quale sacramento abbia ricevuto.

Se si separa dallo Spirito Santo non potrà dare compimento al suo mistero.
Di conseguenza sarà anche lui inutile al Padre, a Cristo, allo Spirito Santo, alla Chiesa, all’umanità, alla creazione. Sarà inutile per il tempo e per l’eternità. 

Leggiamo il testo di Gv 16,5-11
Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. 
Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 
Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 
E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 
Riguardo al peccato, perché non credono in me; 
riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 
riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.
Perché quando verrà lo Spirito Santo dimostrerà la colpa del mondo?
Ascoltiamo ancora una volta le parole di Gesù Signore:

“E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio”.

Il Padre risuscita il Figlio. Nel Figlio si compiono tutte le Scritture. Viene effuso lo Spirito Santo.

Con la risurrezione e il dono dello Spirito Santo viene rivelata tutta la pesantezza della non fede di quanti lo hanno crocifisso.

Lo Spirito Santo attesterà la verità di Gesù. Lui è il Santo di Dio, il Messia del Signore. Lui è veramente il Cristo.

Dopo questa attestazione e testimonianza dello Spirito Santo, chi ancora non crederà in Cristo sarà reo di morte eterna.

Quanto Gesù dice nel Cenacolo va anche letto con quanto l’Apostolo Giovanni scrive nella sua Prima Lettera:

“E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? 
Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. 
Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. 
Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. 
E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. 
Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (1Gv 5,5-12). 

Gesù condotto dallo Spirito Santo ha dato compimento al suo mistero.

Oggi chi deve portare a compimento il suo mistero è ogni discepolo di Gesù.

Questo sarà possibile solo se il discepolo si lascia prendere per mano dallo Spirito Santo, permettendo che sia Lui a realizzare nella sua anima, nel suo spirito, nel suo corpo, l’immagine perfetta di Cristo Gesù Crocifisso e Risorto.

La sua utilità a Dio Padre, a Cristo, allo Spirito Santo, alla Chiesa, all’umanità, alla creazione sarà in proporzione all’immagine realizzata.

Più realizzerà l’immagine e più sarà utile. Meno realizzerà l’immagine e meno sarà utile.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù si lasci prendere per mano dallo Spirito Santo, perché possa portare a piena realizzazione l’immagine di Gesù Crocifisso, Morto e Risorto.

Solo nella misura in cui questa immagine sarà realizzata, lui potrà essere utile al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo, alla Chiesa, all’umanità. 

Diventerà via, in Cristo che è la Via, per condurre a Dio il mondo intero.
Fate che tutti ci convinciamo che se ci separiamo dallo Spirito Santo e non realizzeremo la nostra immagine, il mondo rimarrà privo della visibilità di Cristo Signore e mai si convertirà al Vangelo della vita. Amen.
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